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Hans Jacob Christoffel von Grimmelshausen,
Frontispizio di Abenteuerlicher Simplicissimus 1669. (wikipedia commons).
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Guido Candiani, 

Dalla galea alla nave di linea.
Le trasformazioni della marina veneziana (1572-1699)

Città del silenzio, Novi Ligure, 2012, pp. 344

Q uesto lavoro di Guido Candiani è il prodotto di una corposa inda-
gine archivistica e bibliografica che proietta il lettore all’interno 
dell’Adriatico e del Mediterraneo orientale del XVII secolo dal 

punto visuale di una Venezia impegnata, con la sua Marina, in una successio-
ne di conflitti contro gli ottomani, gli Asburgo e gli uscocchi. È un secolo cru-
ciale, di grandi trasformazioni, per la Marina veneziana, in cui nasce l’Armata 
grossa, la componente permanente di velieri d’alto bordo, e in cui l’Armata 
sottile declina come forza da battaglia, lentamente ma inesorabilmente, con 
galee e galeazze progressivamente sempre più relegate, nelle operazioni na-
vali, a funzioni complementari e specializzate (polizia marittima, azioni anfi-
bie), spodestate da navi e vascelli nel ruolo di capital ship. Navi e vascelli che 
dapprima sono mercantili armati, noleggiati in Olanda e Inghilterra, poi navi 

NAM, Anno 1 – Supplemento
 DOI 10.36158/978889295024517

Ottobre 2020



6 Supplemento 2020 - Recensioni - Book Reviews

III • Storia Militare Moderna • Modern Military History

di linea statali costruite nell’Arsenale; con l’Arsenale che – come Candiani ci 
aveva già mostrato in I vascelli della Serenissima (Istituto Veneto di Lettere, 
Scienze e Arti, Venezia 2009) – lungi dall’essere esclusivamente una fucina di 
legni sottili diventa, nel Seicento, il primo grande e moderno cantiere navale 
della Penisola. La composizione, l’organizzazione e il funzionamento della 
marina veneziana sono oggetto di una storiografia relativamente ricca, ma 
sostanzialmente limitata al Medioevo e al XVI secolo.

Non è un fatto che deve sorprendere: il cliché del protagonismo delle città 
marittime italiane nell’età medievale, con un’appendice che tocca l’età moderna 
arrivando a Lepanto (1571), per poi lasciar spazio, fino all’età contemporanea, 
alla decadenza, ha condizionato pesantemente la storiografia navale fino a 
tempi recentissimi. Solo negli ultimi anni, grazie ad un rinnovato interesse 
per la storia marittima italiana, l’approccio interpretativo si sta ridefinendo, 
in risposta a ciò che emerge da studi impostati su indagini archivistiche a 
tutto campo, su metodologie rinnovate all’insegna della multidisciplinarità e 
riflessioni che rompono la contrapposizione dicotomica splendore/decadenza. 
Non si tratta di un ribaltamento, di dare alla realtà marittima e navale italiane 
ruoli e significati che non le sono proprie. Si tratta di correggere il tiro, di 
non guardare alla realtà mediterranea e alla pluralità delle realtà marittime 
italiane facendo riferimento ai paradigmi interpretativi propri degli studi delle 
grandi potenze navali e della realtà oceanica, ma di elaborare un approccio 
che risponda alla peculiarità degli oggetti d’indagine, della realtà in cui si 
muovono, delle loro necessità e dei loro obiettivi. È quella che si può definire 
una nuova storiografia per il mondo marittimo dell’Italia moderna in cui 
Candiani, sulla scia di Alberto Tenenti, ha avuto, e ha tutt’ora, un ruolo da 
protagonista.

Invece di un mondo sclerotizzato, incapace di evolvere e tecnicamente 
arretrato, il panorama che emerge da questo nuovo filone storiografico è 
quello di una realtà vivace, dinamica e tecnicamente

in grado di stare al passo, quantomeno nel XVII secolo, con le novità di 
matrice nordica, declinandola spesso alla mediterranea (ossia adattandole alle 
peculiarità del teatro marittimo mediterraneo). Una realtà in cui gli stati italiani 
hanno ancora una gente di mare (quantitativamente e qualitativamente diversa 
da caso a caso), con la capacità di fare guerra sul mare, senza più esprimere 
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quegli attori protagonisti che hanno dominato la scena del Medioevo, ma al 
contempo senza scomparire dalla scena. Le marinerie italiane non perdono le 
proprie attitudini, conoscenze e competenze, e non vengono emarginate dallo 
strapotere dei nordici. Anzi, in uno spazio, quello mediterraneo, in cui va via 
via aumentando la presenza e il peso di inglesi, olandesi e francesi, gli armatori 
e i marinai degli Stati italiani – in primo luogo i genovesi, i siculo-napoletani 
e i veneziani – sanno ritagliarsi i propri spazi: commerciano, combattono, 
pescano, interagiscono con i nuovi protagonisti e con gli altri attori della 
scena mediterranea (gli ottomani, i barbareschi, gli spagnoli, ecc.). Questo 
è vero soprattutto per Venezia, la cui Marina da guerra, nel XVII secolo, 
combatte conflitti per il controllo dell’Adriatico e per la supremazia navale 
nel Levante mediterraneo, dispiega potenzialità umane e materiali notevoli ed 
evolve sotto il profilo tecnico accogliendo le novità nordiche, in primo luogo 
la nave da guerra a vela d’alto bordo. 

L’attenzione di Candiani si concentra, non a caso, sulla fine del 
Cinquecento e sul Seicento. È una fase cruciale, come ho già sottolineato, 
nella storia veneziana, scandita da una serie ininterrotta di conflitti navali: 
due particolarmente intensi e lunghi – la guerra di Candia (1645-1669) e la 
prima guerra di Morea (1684-1699) –, altri parimenti lunghi ma meno intesi 
– come la guerra di corsa con gli Asburgo in Adriatico e il conflitto con gli 
uscocchi (1574-1615) –, altri più brevi – come la campagna del 1572 contro 
gli ottomani, la guerra di Gradisca (1615-1617) e il conflitto col viceré di 
Napoli, duca di Osuna (1616-1620). Più in generale, gli anni che vanno dalla 
fine della guerra di Cipro (1570-1573) al 1699 sono caratterizzati da una 
lunga fase di tensione con gli Asburgo, e poi da un altrettanto lungo, e ben più 
intenso, periodo di rinnovata conflittualità con l’Impero ottomano.

Sono queste le coordinate in cui va collocata la trasformazione della 
Marina veneziana: se alla fine del Cinquecento la flotta della Serenissima era 
composta esclusivamente da legni sottili, un secolo dopo avrà nei vascelli 
d’alto bordo la propria forza da battaglia, con le unità a remi destinate ad altri 
compiti operativi: pattugliamento, polizia marittima, controcorsa, ricognizione 
e supporto delle unità a vela. Compiti complementari, ma non subordinati: 
Candiani pone l’accento su come le unità a remi continuino a essere presenti 
nella flotta «non come un semplice retaggio del passato, ma come una risposta 
concreta a determinate esigenze di politica navale che, considerata nella sua 
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totalità, non si è mai esaurita, oggi come allora, nella sola lotta tra flotte da 
battaglia».

La trasformazione della Marina veneziana si articola in due fasi. La prima, 
collocata tra 1610 e 1670, è caratterizzata dall’impiego di mercantili armati, 
preferibilmente stranieri (attraverso il noleggio di navi olandesi e inglesi) ma 
anche veneziani. La seconda, successiva, ha nella nascita di un programma di 
costruzione di vascelli da guerra statali il principale elemento di discontinuità, 
con la squadra pubblica di navi di linea, figlia di questo programma (e formata 
a partire da un nucleo di unità ottomane, catturate ed inglobate nella flotta nel 
1651) che andrà progressivamente a prendere il posto dei mercantili armati 
come nerbo dell’Armata grossa.

La scelta di puntare su un’Armata grossa permanente, statale, è un passo 
decisivo che andrà ad incidere in modo determinante sulla fisionomia della 
Marina da guerra e della cantieristica militare

veneziana, portando alla riorganizzazione della flotta (rivoluzionata 
sotto il profilo dell’organica, della tattica e della dottrina operativa) e alla 
ristrutturazione dell’Arsenale; senza però sconvolgere la logica strutturale 
della politica navale veneziana, incardinata su due immutabili pilastri: la flotta 
operativa e la riserva da armare in caso di necessità, con entrambi i pilastri 
formati tanto da unità sottili quanto da navi grosse. Alla fine di questa seconda 
fase il passaggio epocale dalla preminenza del remo a quella della vela si può 
dire compiuto, con la consegna alla Venezia del Settecento di uno strumento 
marittimo-militare nuovo, modernizzato sotto il profilo materiale, duttile e 
flessibile, che coniugava le novità nordiche, l’esperienza mediterranea e la 
tradizione gestionale semiprivata veneziana.

Candiani affronta queste tematiche complesse attraverso un’esposizione 
ricca e densa, che prende le mosse dalla storia delle operazioni navali per 
approdare al delicato tema del rapporto tra Stato, Patriziato e Marina. Nella 
prima parte del libro il lettore viene condotto attraverso gli avvenimenti, in 
quel lungo Seicento mediterraneo che si apre con Lepanto (1571) e si chiude 
con Passarovitz (1699). È una storia politica e navale, strategica, operativa 
e tattica. È un approccio poco quotato in storiografia e di cui si sentiva la 
mancanza, soprattutto nella misura in cui, in particolare per la storia politica 
e militare, costituisce il quadro di riferimento senza il quale l’indagine e la 
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riflessione tematica perde efficacia nei confronti di un eventuale lettore che 
non abbia già piena padronanza degli eventi. Candiani propone quindi una 
storia che è anche evenemenziale, ma non con un approccio fine a sé stesso, 
perché non solo l’esposizione è agile e snella, ma attraverso gli avvenimenti 
i nuclei tematici vengono distribuiti in modo coerente a creare un quadro che 
dà particolare profondità all’analisi.

La seconda parte del volume è riservata alla trattazione delle strutture della 
Marina veneziana in una prospettiva dinamica, organizzata non solo sulla 
distinzione tra Armata sottile e Armata grossa, ma anche, trasversalmente, 
sull’analisi della componente permanente e di quella straordinaria (ossia 
della flotta operativa e della riserva). La ricostruzione dell’organizzazione 
della Marina diventa poi occasione per affrontare il problema del rapporto 
fra Stato, Patriziato e Marina. Ma non solo, è anche occasione per parlare 
di politica navale e commerciale, e di leva marittima quale istituto sul quale 
insistono al contempo gli interessi, e le sfere di potere, di una pluralità di 
attori politici e sociali. E ancora, trattando dell’organizzazione della Marina, 
Candiani parla al lettore del rapporto tra comandanti patrizi (ufficiali militari) 
e capitani non nobili (capitani di coperta), un tema centrale nella genesi della 
professione navale, del lavoro marittimo sulle navi e sulle galee, di relazioni 
internazionali, di rappresentazioni, comportamenti, mentalità e status, nella 
misura in cui, ad esempio, il comando delle galee era preferito a quello 
delle navi da guerra a vela perché tradizionalmente più prestigioso. La galea 
elegante, magnifica a vedersi, con una ciurma disciplinata che si muoveva 
all’unisono, era l’immagine del potere del Patriziato della Serenissima.

Il centro di gravità dell’indagine resta tuttavia sul rapporto tra Stato, 
Patriziato e Marina; è su questo tema, non a caso, che si concentrano le 
riflessioni conclusive. Ecco che l’attenzione viene focalizzata sulla maggiore 
o minore presenza dello Stato nella gestione della Marina. Una prima fase, 
compresa tra 1550 e 1590, è caratterizzata dall’introduzione di ciurme di 
forzati, forniti dallo Stato, in luogo di rematori liberi tradizionalmente reclutati, 
e gestiti economicamente, dai singoli comandanti di galea. In una seconda 
fase si verifica una parziale inversione di rotta, con il ritorno al reclutamento 
di rematori liberi e la costituzione di ciurme miste, e il conseguente reiterato 
coinvolgimento del comandante nella gestione finanziaria delle ciurme. La 
parziale statalizzazione della Marina, e l’oscillazione tra una maggiore e una 
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minore delega ai comandanti di galea della gestione finanziaria della propria 
unità, non deve essere interpretata necessariamente come fattore di arretratezza, 
come una sopravvivenza medievale che stride con la modernità fatta di apparati 
militari centralizzati e statalizzati. Se è vero che la statalizzazione fu parziale 
(avendo già investito nei secoli precedenti in toto i mezzi, le galee, ma ora 
solo limitatamente gli uomini) è anche vero che il rinnovato coinvolgimento 
del Patriziato nella gestione economica delle ciurme spinse i nobili veneziani 
a mantenere una stretta interconnessione tra l’amministrazione dello Stato e i 
loro patrimoni privati, legando quindi strettamente al servizio pubblico buona 
parte del ceto dirigente attraverso l’interesse economico (fino alla definitiva 
statalizzazione della flotta remica nel 1774).

Fin qui il caso dell’Armata sottile; e l’Armata grossa? Qui la completa 
statalizzazione non arriverà mai, e il coinvolgimento del Patriziato resterà 
sempre subordinato a quello nell’Armata sottile, perché anche nel momento in 
cui l’Armata grossa diventerà con tutta evidenza la componente più importante 
della flotta, resterà un «mondo estraneo alla mentalità navale del Patriziato 
della Repubblica», un mondo in grado di esercitare un appeal decisamente 
inferiore a quello dell’Armata sottile, un mondo subordinato, i cui ruoli di 
comando saranno percepiti sempre come incarichi di seconda scelta rispetto 
al comando di una galea. 

La nuova Marina veneziana che prese corpo nel Seicento emerge quindi, 
dalle pagine di Candiani, come un organismo composito, non privo di 
modernità sotto il profilo tecnologico, tattico, operativo e strategico – anzi 
particolarmente dinamico nella sua capacità di rinnovarsi in questi ambiti – 
ma impantanata in mezzo al guado della statalizzazione, del rapporto tra Stato 
e Marina, un rapporto che continuò, come in passato, a passare attraverso il 
collettore del Patriziato, senza diventare diretto. Ne derivò la permanenza di 
un rapporto tripolare, Stato-Patriziato-Marina, che impedì la formazione, la 
definizione e il consolidamento di quel naval service che, su modello inglese, 
divenne tratto caratteristico di tutte le moderne marine da guerra europee.

Emiliano Beri
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